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Resoconto della missione in dieci pillole: 
 

1. Al nostro arrivo a Berbera il gruppo è ricevuto dal Ministro della Salute, 

Hussein Mohamud Mohamed. Dopo pranzo, sulla strada per Hargheisa, 

visita a Laas Gaal, sito neolitico con pitture rupestri. 

2. Visita al cantiere dove conosciamo Omar, l’imprenditore della A&K, la ditta 

che ha vinto l’appalto per il padiglione di Pediatria. 

3. La mattinata del giorno successivo si svolge la cerimonia di posa della prima 

pietra presente il vice-presidente del Somaliland, Abdirahman Abdallahi 

Ismail Saylici.  

4. Nel pomeriggio dello stesso giorno visita all’ospedale pubblico, guidata 

dalla direttrice, Ms. Faduma Abdi Kaahin.  

5. Nella serata è completata la bozza del memorandum per la gestione del 

MAS-TH, tra Associazione Soomaaliya e il Ministero della Salute. 

6. Il mattino del terzo giorno la delegazione visita l’Università di Hargheisa 

dove incontra Rettore e Preside della facoltà di Medicina. Si discute sulla 

possibilità d’instaurare rapporti con l’Università di Torino.  

7. In tarda mattinata è discusso e firmato il memorandum d’intesa per la 

gestione dell’ospedale tra Associazione Somalia e Ministero della Salute. 

8. Nel pomeriggio del secondo giorno incontriamo la direttrice per la 

definizione dei rapporti tra il vecchio e il nuovo ospedale. 

9. La sera del terzo giorno il Ministro della Salute organizza una cena di 

commiato, con scambio di regali e ringraziamenti. Durante la cena parliamo 

con il sindaco di Hargheisa, Hussein Mohamed Jiciir, per un eventuale 

gemellaggio con Torino. 

10. Il mattino del quarto giorno partiamo per Berbera, accompagnati dal Vice-

ministro della Salute. 



 

Partiamo da Milano Malpensa in dieci per la terza missione nel Somaliland. Ci 

accompagnano i nostri major sponsor: Angelo Conti della Fondazione La Stampa 

– Specchio dei Tempi, e Marco Berry della Fondazione Marco Berry Onlus, Magic 

for Children. Con noi viaggiano anche il Prof. Lucio Parenzan, decano della 

Cardiochirurgia Italiana, e la Dr.ssa Gabriella Buono, anestesista dell’Ospedale 

Molinette, che da anni dedica parte del suo tempo libero all’attività di 

volontariato. La delegazione dell’Associazione Soomaaliya comprende, oltre al 

sottoscritto, Felicita Aden, Hussein Aden, Piero Abruzzese e Giorgio Rosental, il 

nostro grande architetto.  

27-28 gennaio 

Il viaggio di andata è privo di eventi. Da Dubai a Berbera viaggiamo stipati su un 

737 della Jubba Airways e atterriamo con più di un’ora di ritardo. Ci accoglie il 

Ministro della Salute, il vice Ministro, ovviamente Claudio Gatti e Abdiquani 

Aden, i nostri uomini ad Hargheisa. Siamo piuttosto distrutti per la notte passata 

in bianco a Dubai al terminal due. Sfoggiamo tutti grandi sorrisi e strette di 

mano. Felicita e Piero, già ben conosciuti al ministro, sono accolti con un caloroso 

abbraccio.  

 

Arrivo a Berbera, Saletta VIP dell’ aereo porto. Da destra a sinistra: il ministro 
della Salute, Hussein Mohamud Mohamed, Felicita Aden, il sottoscritto e Giorgio 
Rosental. 

 



Poiché il tempo e la fatica non ci permetterebbero di metterci subito al lavoro, i 

nostri ospiti hanno deciso di farci vedere il loro paese. Facciamo un breve stop al 

mare all’Hotel Mansour di Berbera, per un pranzo a base di pesce e riso e poi 100 

km fino al famoso sito archeologico Laas Gaal, che letteralmente significa 

abbeveratoio per cammelli. Sotto rifugi di pietra, abitati nel neolitico, osserviamo 

increduli tra le più belle e antiche pitture rupestri; raffigurazioni di mucche sacre 

color rosso ocra, ognuna con la testa di una forma diversa. Vicino ai bovini, sono 

raffigurati ominidi dalla testa puntiforme e piccoli canidi bianchi. Sono invece 

reali le gazzelle che pascolano nella pianura sottostante. Procediamo per 

Hargheisa dove arriviamo al tramonto, giusto in tempo per una breve visita al 

cantiere. 

 

Esempio di graffiti rupestri di Laas Gaal. 

 

Il Mohamed Aden Sheikh Teaching Hospital sorgerà in pieno centro di Hargheisa, 

a fianco della palazzina del Ministero della Salute e al vecchio ospedale pubblico 

costruito dagli inglesi nel 1952, poco prima della loro partenza dal nord Somalia. 

Per la sua costruzione, la municipalità ci ha offerto un terreno di 12800 mq. E’ 

stato necessario ricollocare la settantina di residenti in un’area a circa 2 km di 

distanza; i giapponesi forniranno loro delle nuove casette, sicuramente più 

dignitose delle capanne di cui disponevano prima. Per prima cosa Claudio ci ha 

voluto offrire una vista dall’alto, dal terrazzo all’ultimo piano della palazzina del 

ministero. Sotto di noi brulicavano una settantina d’operai, intenti a trasportare 

secchi colmi di cemento alle buche dove poi sorgeranno i circa 130 pilastri 

portanti dell’Ospedale. Scendiamo in cantiere dove siamo accolti da Omar, 



piccolo omino barbuto ed efficiente imprenditore della ditta A&K. All’entrata del 

cantiere un tabellone elenca tutti i principali protagonisti del progetto.  

Conosciamo gli operai, contenti di avere lavoro in un paese dove la 

disoccupazione è del 85%. Giorgio da padrone ci introduce al cantiere.  

 

 

A sinistra il tabellone all’entrata del cantiere. In risalto la Fondazione La Stampa – 
Specchio dei Tempi e la Fondazione Magic For Children. A destra l’architetto 
Giorgio Rosental illustra i lavori alla delegazione. 

Al termine della breve visita andiamo all’Ambassador, albergo a due stelle e ½ 

secondo i nostri standard. Io, Giorgio e Hussein alloggiamo nella casa che 

l’Associazione ha affittato per ospitare i suoi espatriati.  

29 gennaio 

Il mattino successivo si svolge in cantiere la cerimonia della prima pietra 

presieduta dal vice-presidente della Repubblica del Somaliland, presente il 

ministro della Salute e alcuni deputati della camera bassa del parlamento. 

Fotografi, operatori video, consulenti tecnici, dirigenti dei vari ministeri e curiosi 

pullulano il cantiere. Ci spingiamo verso il vice-presidente, Abdirahman 

Abdallahi Ismail Salici,  ci presentiamo e gli spieghiamo cosa vogliamo fare, in 

estrema sintesi un ospedale gratuito per tutti. La pietra, quadrata e con scritto in 

rosso “29-01-2012” è sospinta in uno dei buchi dov’è sepolta sotto il cemento. 

Tra qualche secolo, sarà forse ritrovata e classificato come reperto archeologico 

dell’era preindustriale somala. I media locali, giornali e televisioni, daranno 

ampio risalto alla cerimonia d’inaugurazione del cantiere. 



 

Inagurazione del cantiere. Da destra a sinistra Hussein Aden, il vicepresidente della 
Repubblica del Somaliland, Mr. Abdirahman Abdallahi Ismail Salici, e il Ministro 
della Salute, Dr. Hussein Mohamud Mohamed . Di fronte a loro Marco Berry. 

Il ministro della salute c’invita a pranzo assieme al suo staff e allo Speaker della 

camera dei deputati Abdilaziz Samaleh, che ci ringrazia per quanto noi, e dietro 

di noi i nostri sostenitori, tra cui si annoverano 30.000 lettori del giornale La 

Stampa, hanno fatto e continueranno a fare, si spera, per il popolo somalo.  Dopo 

pranzo ci dirigiamo subito verso il vecchio ospedale inglese, nostro vicino di 

casa, dove incontriamo la direttrice Faduma Abdi Kaahin e la sua giovane 

collaboratrice Zahra. Mentre passeggiamo Faduma ci spiega che l’ospedale 

pubblico copre un’area di circa 60.000 mq e che il numero di posti letto è di circa 

240. Visitiamo i reparti di pediatria medica, quello chirurgico e il repartino di 

malnutrizione. Inutile dilungarsi sulle condizioni della struttura, ma  

incrostazioni e sporcizia regnano ovunque. 

 

Reparto di pediatria dell’ospedale pubblico di Hargheisa 



Notiamo che i bambini ricoverati sono pochi e la Direttrice ci spiega che è 

richiesto un piccolo obolo di 15000 scellini per il ricovero, poco più di tre dollari, 

e che le medicine anche devono essere pagate, salvo per i piccoli malnutriti che 

hanno cibo e terapia gratuiti dal WHO Food Program. Ci spiega anche che molti 

non possono permettersi anche questa piccola cifra e per questo semplicemente 

non vengono in ospedale. Mi rifiuto di descrivere la sala operatoria, dico solo che 

sul soffitto nel punto in cui sono fissate le lampade scialitiche, cola una sostanza 

vischiosa, che Zahra dice essere catrame dal sottotetto. Ci dicono che talvolta 

durante l’intervento gocce della sostanza nerastra cadono sul paziente.  

 

Sala operatoria. Il dettaglio a destra, nel punto in cui le lampade scialitiche sono 
fissate al soffitto, mostra la fuoriuscita di una sostanza catramosa.  

 

La radiologia consiste di un piccolo tubo radiogeno dove sono eseguite dalle 

cinque alle dieci radiografie il giorno. La camera oscura, dove sono sviluppate le 

pellicole, è una camera a gas con le pareti verniciate di nero con detriti e liquidi 

maleodoranti ovunque. E’ strano che nessuno si occupi della pulizia. Visitiamo 

anche il laboratorio e il nuovo, si fa per dire, reparto dialisi. Ci chiediamo quanto 

tempo rimarrà aperto giacché i liquidi d’infusione e il materiale di consumo 

costano qualche centinaio di euro a trattamento. Ringraziamo molto e ci 



trasferiamo a casa. Dobbiamo lavorare sulla copia del memorandum per la 

gestione del MAS-TC da sottoporre l’indomani al Ministro della Salute.   

Ovviamente abbiamo discusso molto nei mesi passati per capire come volevamo 

gestire l’Ospedale. Il pensiero di Mohamed Aden era che fosse un ospedale 

gratuito per tutti e da qui siamo partiti. Per questo abbiamo anche voluto gestirlo 

noi fin dall’inizio e per almeno due anni, probabilmente di più. Lasciarlo nelle 

mani del Governo del Somaliland avrebbe significato de facto creare un’altra 

struttura privata poiché, molto semplicemente, le autorità del Somaliland non 

hanno soldi. La nostra intenzione è anche quella di realizzare un Ospedale 

d’insegnamento, con l’ambizione di elevare gli standard di cura del paese e così 

lo abbiamo impostato. Il memorandum contiene anche una sezione sulle 

responsabilità dei firmatari, Associazione Soomaaliya e Ministero della Salute. Io 

Giorgio e Claudio lavoriamo fino a notte tarda per preparare una bozza dignitosa 

del documento, che traduciamo in inglese. Facciamo una breve sosta sul terrazzo 

della nostra residenza, per ammirare il cielo stellato di Hargheisa, e poi tutti a 

dormire. 

30 gennaio 

L’ultima giornata di lavoro della missione inizia con una visita all’Università dove 

ci accolgono il Rettore, il Preside della facoltà di Medicina il Dr Derie Ismail Ereg 

e due vecchi amici di Mohamed Aden, docenti nell’ateneo.  

 

Incontro con esponenti dell’Università. Da destra a sinistra: Gabriella Buono, il 
sottoscritto, il Rettore, il Preside della Facoltà di Medicina (in piedi), il vice preside, 
il Prof. Lucio Parenzan.  

Il rettore ci spiega che l’Università è costituita da dieci facoltà e che gli studenti 

sono circa 4500. L’ateneo è interamente finanziato dalle rette degli studenti che 

si aggirano attorno ai 400 $ l’anno. Il Preside di Medicina ci spiega che gli iscritti 

a medicina sono circa 230 e che la durata del corso di laurea è di sette anni. Il 

preside ci porta a visitare la biblioteca generale e quella di medicina. Restiamo 



piacevolmente stupiti sia dalla disciplina, che regna ovunque, sia dalla qualità e il 

numero dei libri sugli scaffali. Il preside ci fa vedere altri scatoloni pieni di libri, 

ancora chiusi per mancanza di spazio. Siamo guidati verso lo studio del preside 

con il quale colloquiamo cordialmente di fronte ad una tazzina di Nescafè. Il 

preside, che è anche l‘unico anestesista in Hargheisa (una città grande come 

Torino) chiede aiuto per colmare le lacune didattiche del corso di laurea. Ad 

esempio, c’informa che in tutto il paese non esistono specialisti in anatomia 

patologica. Piero afferma che si farà promotore di una richiesta di gemellaggio 

con dell’Università di Torino e afferma che l’Associazione Soomaaliya può 

contribuire all’addenstramento dei medici neolaureati. E’ possibile pensare di 

istituire ad Hargheisa in breve tempo una scuola di specialità in Pediatria. 

L’impressione generale è di una grande apertura e interesse dell’Università per 

la nostra iniziativa.  

 

Una scritta nel cortile dell’ateneo di Hargheisa recita “La strada verso il successo è 
sempre in costruzione”. 

Di fretta rientriamo alla palazzina del MoH dove ci attende il Direttore Generale 

del ministero per la riunione sul memorandum d’intesa per la gestione del nuovo 

ospedale. Malgrado gli ottimi rapporti ormai instaurati con il Ministro della 

Salute e con i suoi dirigenti, prima dell’incontro eravamo un po’ preoccupati 

poiché il memorandum non era mai stato discusso con loro in dettaglio. 

Volevamo raggiungere un accordo entro il nostro rientro. In un’ora spieghiamo il 

contenuto del memorandum al direttore generale. Consegniamo la bozza 

lasciando l’edificio e il DG c’informa che il ministro leggerà a breve la nostra 

proposta di accordo. Poco più di un’ora dopo siamo informati che il ministro ha 

firmato. Siamo felici.  



 

Felicita Aden firma il memorandum d’intesa con il Ministero della Salute. Dietro di 
lei il Prof. Piero Abruzzese. 

Nel frattempo Marco Berry e il suo cameraman Francesco visitano il campo 

profughi, intervistano e proseguono la registrazione per le Iene. Il pomeriggio 

incontriamo nuovamente la direttrice dell’ospedale e la sua giovane 

collaboratrice. Vogliamo capire come possiamo interagire con l’ospedale 

pubblico; siamo vicini di casa e trattiamo le stesse patologie. Sono molto 

disponibili e le loro informazioni ci sono molto utili.  In particolare ci raccontano 

la visita ad Harghiesa di un’equipe di medici Iraniani per spiegarci cosa in 

analogia può succedere anche a noi. L’equipe Iraniana era stata annunciata da 

giornali e televisioni e il giorno del loro arrivo oltre 4500 pazienti si sono 

presentati di fronte ai loro ambulatori, inclusi 1200 bambini. Non tutti potevano 

essere curati; ad esempio alcuni bambini con gravi malformazioni agli arti sono 

stati rinviati a casa. Per molti presi in cura, molti ritornavano a casa sfiduciati, 

alcuni sfiniti dall’attesa si rivolgevano in direzione. La direttrice, a un certo 

punto, si è dovuta barricare nei suoi locali. Abbiamo discusso a lungo su come 

potevano essere affrontate situazioni del genere e si è convenuto che 

probabilmente all’inizio il MAS-TH non dovrà cercare pubblicità, non ne avrà 

bisogno. Sarà per contro necessario stabilire rigidi criteri clinici d’ammissione 

alla struttura. La direttrice chiede aiuto per il vecchio ospedale e noi 

promettiamo di fare quello che possiamo, partendo da una fornitura di 

consumabili (guanti sterili, garze, disinfettante, ecc.) di cui loro hanno grande 

bisogno. Siamo tutti molto determinati a mantenere rapporti di buon vicinato.  



 

Incontro con i vertici dell’ospedale pubblico. Da destra verso sinistra Claudio Gatti,  

la consulente dell’ospedale Zahra Jibrail, la direttrice Faduma Abdi Kaahin e il 

sottoscritto.  

L’ultima sera della nostra visita, il Ministro della Salute ha organizzato una bella 

cena con presenti, tra gli altri, anche i Ministri delle Poste e Telecomunicazioni, 

quello delle Infrastrutture e il sindaco di Hargheisa. Sono stati scambiati regali e 

io ho ricevuto una maglietta del Somaliland. Ho illustrato a tutti il calendario di 

NutriAid, che è piaciuto molto alla vice ministra. Durante la mattinata avevo 

consegnato al direttore generale i documenti per l’inserimento di NutriAid 

nell’elenco delle ONG che possono operare nel Somaliland. Con Giorgio Rosental 

e il Sindaco di Hargheisa abbiamo discusso sulla possibilità di un gemellaggio tra 

Hargheisa è Torino. Porteremo la loro richiesta all’On. Piero Fassino.  

Presentazione del calendario di NutriAid. Da destra a sinistra il Ministro delle 
Infrastrutture, Giorgio Rosental, Gabriella Buono, il sottoscritto, Felicita Aden, e il 
Ministro della Salute. 

 



Che cosa dire? E’ stata una bella e intensa esperienza. Grazie a tutti, ai nostri 

amici somali, a tutto il gruppo dell’Associazione Soomaaliya, ad Angelo e Marco, a 

Lucio Parenzan, a NutriAid, agli sponsor tecnici, e a tutti quello che ci 

sostengono.  

 

Testo: Daniele Regge 
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